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Verso la fine il tormentato dibattito in Parlamento 
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Ritirato il decreto per la PS 
in forse quello sugli statali 

Il primo sarà ripresentato ma con profonde modifiche - Bocciato lo scandaloso 
provvedimento sull'olio d'oliva - Battaglia al Senato per il pubblico impiego 

ROMA — La laboriosa vicen
da della valanga di decreti 
sfornati dal governo Andreot-
ti è giunta in pratica all'epi
logo con sbocchi di vario ge
nere: 

A per molti provvedimenti 
è sancita ufficialmente la 

rinuncia ad insistere per la 
loro conversione in legge. Il 
caso più rilevante è di ieri 
sera alia Camera, con il ta
cito abbandono del decreto 
che stanziava 85 miliardi per 
misure di ammodernamento 
della polizia; 

f% per altri il Parlamento 
ha rifiutato la conversio

ne, con una esplicita e duris
sima censura dell'abuso del 
sjstema della decretazione d* 
urgenza. Questo è avvenuto, 
ancora ieri sera a Montecitorio, 
per il decreto sulla gestione 
dei contributi a sostegno del
le grandi attività commerciali 
nel settore dell'olio d'oliva; 

A per una esigua parte dei 
provvedimenti, infine, è 

in corso una intensa inizia
tiva per assicurarne la con
versione con profonde modifi
che: è il caso del decreto 
sul trattamento economico de
gli statali (all'esame del Se
nato) e di quello, oggi all' 
esame della Camera, che ga
rantisce la cassa integrazione 
per due anni anche ai lavo
ratori delle aziende fallite. 

Per i finanziamenti straor
dinari alla polizia il governo 
ha trovato una scappatoia al
la ormai imminente (domani) 
scadenza del suo provvedimen
to. sul quale gravavano irre
parabilmente centinaia di e-
mendamenti ostruzionistici del 
PR: lo ripresenterà tempesti
vamente in una versione rive
duta e corretta, che tiene cioè 
conto delle modifiche miglio
rative strappate in commissio
ne Interni dai comunisti e da 
altre forze di sinistra per eli
minare la sostanziale istitu
zionalizzazione dell'uso delle 
forze armate in servizio di or
dine pubblico, la pratica de
fili appalti a trattativa priva
ta, l'elusione - di qualsiasi 
meccanismo di controllo della 
spesa pubblica, ecc. 

Sulle implicazioni ' del de
creto, e soprattutto sul rap
porto tra questo provvedimen
to-stralcio e la riforma della 
PS sistematicamente sabota
ta dalla DC, si è svolto in au
la ieri un dibattito che ha 
preso spunto dall'ormai con
sueta eccezione di incostitu
zionalità indiscriminatamente 
presentata dai radicali per 
ogni' decreto. L'eccezione è 
stata respinta pressoché all' 
unanimità (419 no. 31 si), ma 
nell'annunciare il loro voto 
contrario i comunisti, come 
anche i socialisti, hanno riba
dito — lo ha sottolineato il 
compagno Gualandrì — come 
col provvedimento da un lato 
si pagassero ritardi gravissi
mi e scandalosi sabotaggi al
la riforma, ma dall'altro si 
cercasse di far fronte, sep
pure fn misura insufficiente 
e distorta, ad una oggettiva, 
evidente necessità. 

La seduta di ieri dell'as
semblea di Montecitorio ha se
gnato anche, come si è già 
accennato, la fine dello scan
daloso provvedimento con cui 
il governo aveva sottratto al-
l'AIMA la competenza sulla 
gestione degli interventi nel 
campo dell'olio d'oliva per 
trasferirla ad un ente di na
tura privatistica (l'Ornacol) 
per il quale erano stati fulmi
neamente apprestati uffici. 
personale, amministratori e 
relative, Iautissime prebende. 
Dichiarato incostituzionale 
dalla commissione Affari Co
stituzionali. il decreto era sta
to bocciato ieri anche dalla 
commissione Agricoltura che. 
come ha poi rilevato nel cor
so del dibattito d'aula il com
pagno Natalino Gatti, si è fat
ta carico di elaborare un dise
gno di legge — approvato po
che ore dopo dall'assemblea 
— che rimedia ai danni com
binati dal decreto del governo. 

Gatti ha sottolineato i tre 
aspetti positivi della iniziati
va del Parlamento: si è impe
dita la creazione di un nuo
vo carrozzone: si sono riaf
fermati i compiti dì interven
to primario ed esclusivo del-
1AIMA e l'esigenza di una 
profonda riforma della stessa 
AIMA e della Federconsorzi 
(il PCI sta per ripresentare 
le relative proposte): si è ga
rantita la salvaguardia e l'uso 
corretto dei contributi CEE 
per svariate decine di mi
liardi. 

g. f. p. 
• • • 

Quanto al decreto sugli sta
tali. il Senato è stato impe
gnato per tutta la giornata 
nell'esame del testo presen
tato dal governo. La commis
sione Affari costituzionali ha 
lavorato fino a notte, e con 
ogni probabilità il provvedi
mento andrà domani in aula. 
Ma resta l'incognita di Mon
tecitorio. come si diceva. 

Abbiamo già accennato alle 
modifiche portate alla propo

sta del governo. Comunisti e 
socialisti hanno infatti deci
so • di ' concentrare i propri 
sforzi su un pacchetto di e-
mondamenti fondamentali: e 
avvalendosi anche del voto 
del rappresentante radicale 
sono riusciti a vincere quasi 
su tutti i punti, battendo la 
DC; a parte le difficoltà die 
ci sono state su quella parte 
del decreto che riguarda il 
trattamento economico dei di
rigenti della pubblica ammi
nistrazione. 

Nella sostanza, il provve
dimento che esce dalla com
missione si presenta assai di
verso da come era stato va
rato dal governo: si è riu
sciti a ricondurlo, nelle sue 
parti essenziali, allo spirito 
degli accordi governo-sinda
cati. che era stato violato 
invece al momento del decre
to. In particolare, le sinistre 

si sono battute con successo 
per eliminare dalla normati
va tutti quei trattamenti par
ziali e di settore che avreb
bero provocato nuove spere
quazioni. > 
• Il contrasto maggiore che 
si è registrato - in seno alla 
commissione è stato, come 
dicevamo, sulla questione dei 
dirigenti. I comunisti hanno 
criticato duramente ' il fatto 
clie siano previsti forti au
menti (fino al 40 per cento) 
a favore di tutta la dirigen
za. senza che in nessun mo
do siano invece definite le 
esigenze di organico e di fun
zioni per un assetto più ra
zionale e moderno della pub
blica amministrazione. Par
tendo di qui i senatori del 
PCI hanno chiesto: 1) che 
siano prese misure adeguate 
per assicurare che il provve
dimento non pregiudichi la 

riforma generale di questo 
settore della vita pubblica: 
2) che si proceda ad un ridi
mensionamento degli aumen
ti: 3) un impegno a varare 
la riforma della dirigenza 
entro la fine dell'anno. 

Sono state ottenute assicu-
' razioni sul primo punto; sul 
secondo si è deciso di ridi
scutere in aula gli emenda
menti comunisti; e sul terzo 
è stato spostato di sei mesi 
il termine per la riforma. 

A conclusione di questa di
scussione gli articoli del de
creto che riguardano i diri
genti sono stati approvati a 
maggioranza, con la sola 
astensione dei comunisti. Ora 
resta il dubbio sull'atteggia
mento che assumeranno in 
aula i radicali (che tuttavia 
fin qui hanno sostenuto la 
battaglia unitaria della sini
stra) e dei missini. 

Alinovi e Spagnoli vicepresidenti 
del gruppo comunista della Camera 

ROMA --- I compagni Abdon Alinovi e Ugo 
Spagnoli sono i nuovi vice-presidenti del 
gruppo parlamentare comunista della Ca
mera. LI ha nominati ieri pomeriggio il Co
mitato direttivo del gruppo dopo aver sen
tito l'assemblea del gruppo. L'assemblea, pre
sieduta dal compagno Fernando Di Giulio, 
aveva preso atto con rammarico della ri
chiesta dei compagni Alessandro Natta e 
Pio La Torre di cessare di far parte del Co
mitato direttivo del gruppo In considera
zione degli impegni derivanti dai loro nuovi 
incarichi di partito. L'assemblea - ha quindi 
eletto a membri del CD i compagni Antonio 
Caruso, Rino Serri e Agostino Spataro. 

Abdon Alinovi, 56 anni, è deputato dal 
'76 e da allora era membro del Comitato di
rettivo del gruppo. Membro. del Comitato 
centrale dell'VIII congresso, ha ricoperto nu
merosi incarichi di responsabilità in orga
nismi periferici e centrali del partito. 

Ugo Spagnoli. 53 anni, deputato da cin
que legislature e membro del direttivo dal 
'68, fa parte del Comitato centrale del par
tito dal XIII congresso. E' stato vice-presi
dente della commissione Giustizia e della 
commissione Inquirente per i procedimenti 
di accusa, e presidente del Centro per la ri
forma dello Stato. 

Venerdì e sabato il convegno nazionale 

Matera: è davvero 
utopia insistere per 
il lavoro ai giovani? 

L'iniziativa prenderà in esame le possibilità agro-alimentari - Due 
anni di esperienze di una cooperativa tra amarezze e speranze 

Dal nostro inviato :,;. 
MATERA — L'esperienza del
le cooperative di giovani di
soccupati nate a Matera ha 
ormai due anni. Qualcuno al
l'inizio parlò di t utopia *: 
ancora oggi c'è curiosità e 
stupore attorno a questa 
idea di tornare nei campi, o 
di mettersi a lavorare tutti 
insieme come guide turisti
che o operatori sociali, quan
do non si riscopre il fascino 
del lavoro artigianale. 

Ma la cooperativa, qui a 
Matera come altrove, non è 
solo il gusto di ripercorrere 
strade che l'errato e distor
to sviluppo capitalistico ha 
spazzato via. Non è tanto la 
voglia di non essere sotto 
padrone o il bisogno del nu
cleo (piccolo gruppo) con 
cui programmarsi. C'è un 
dato politico assai più im
portante. Con la cooperati
va si tenta di strappare le 
maglie dell'assistenzialismo. 
Si risponde a scelte politi
che, come quelle espresse 
nel Sud, con una idea di 
lavoro produttivo, nell'impe
gno collettivo. Si rifiuta il 
posto fisso, caso mai in un 
ente inutile, dichiarando la 
propria disponibilità a « ri
convertirsi ». Insomma si sce
glie. malgrado la laurea in 
sociologia, di lavorare i cam
pi incolti e abbandonati. 

Si può trarre un primo bi
lancio di questi due anni? 

, Non è facile. Speranze e 
amarezze si intrecciano. En
tusiasmo e fiducia a fatica 
resistono ai colpi quotidiani 
di una insensibilità del go
verno che si manifesta a più 
di un livello. « Lo Stato — 
dice Giovanni Scandiffo, 27 

anni, laureando in legge, 
iscritto alla cooperativa "uo
mo nuovo" — sembra sor
do. E' come una macchi
na arrugginita, lenta, il cui 
gigantismo burocratico sem
bra inventato apposta per fa
re in modo che nulla cambi. 
E qui lo Stato è ad esem
pio la Regione ». 

La cooperativa « uomo nuo
vo » ha fatto un'esperienza 
con i bambini handicappati. 
grazie all'intervento della 
Provincia. Il lavoro nelle 
scuole è stato apprezzato, i 
risultati si sono visti. « / ge
nitori oggi ci stimano, tanto 
che hanno insistito perché il 
nostro lavoro proseguisse al 
soggiorno di Tricarico ». Ep
pure la convenzione non è 
stata rinnovata. La Regione 
dice che non può assegnare 
lavoro sempre alla stessa 
cooperativa. Ma intanto i 
corsi professionali non li ha 
organizzati. 

Questo impatto fra nuovi 
bisogni e una catena di re
sistenze è anche dentro l'in
teressante esperienza di una 
delle sette cooperative agri
cole sorte a Matera. Miche
le Oliveri 23 anni, perito 
agrario, ci racconta non 
senza toni di amarezza la 
storia della « Comune ». E' 
stata costituita nel '77 da 
undici giovani, tutti diplo
mati iscritti alle liste di col
locamento. Lavorare i campi 
è faticoso, ma molti di loro 
hanno rifiutato un posto da 
impiegati. Sono partiti con 
grande slancio. La « Comu
ne* è diventata una piccola 
famiglia, dove si litiga an
che, ma dove c'è tanta ami
cizia, e solidarietà, intesa 
profonda sulle cose da fare. 

Venerdi e sabato, prima a Matera e poi a Irsina si svol-
; gerà una manifestazione nazionale per la cooperazione e 

l'occupazione giovanile nel settore agro-alimentare. Vi par
teciperanno i partiti democratici, associazioni di massa e 
numerose cooperative, provenienti da tutto il Paese. Tra 
£li altri saranno presenti e prenderanno parte ai lavori 

' Afro Rossi, della presidenza nazionale della Confcoltiva-
tori: Umberto Dragone, vice-presidente della Lega nazio
nale delle cooperative: Feliciano Rossitto. segretario della 
CGIL, responsabile del settore agroindustria. Alla mani
festazione conclusiva ad Irsina saranno presenti Michele 
Cascino, vice presidente del Consiglio regionale della Ba
silicata. Elvio Salvatore, deputato del PSI e Pio La Torre 
della segreteria del PCI. Le due giornate di mobilitazione 
sono state indette dal Centro di iniziativa per lo sviluppo 
della cooperazione e dell'occupazione giovanile, promosso 
a Matera da un vasto arco di forze politiche, con l'intento 

e l'obiettivo di non far cadere, ma al contrario di sor
reggere e arricchire l'interessante esperienza delle coo
perative costituitesi fra i giovani disoccupati. 

La Provincia ha assegnato 
36 ettari, gli ultimi dieci 
sono arrivati da pochi giorni. 
I terreni per ora non sono 
irrigui, e i prodotti quindi 
non raffinati. Si coltiva gra
no e barbabietola. C'è stato 
il primo raccolto: 650 quin
tali di grano. Per i macchi
nari la « Comune » ha speso 
diciassette milioni, con un 
prestito dell ' Ente di svi
luppo: un mutuo quinquen
nale al 4% di interesse che 
la Regione però non ha an
cora inviato. Ci si è dovuti 
rivolgere alle banche e con 
gli interessi che si stanno 
pagando c'è il rischio di per
dere ogni guadagno. Il con
sorzio di bonifica ha fatto 
un progetto di irrigazione: 
la Regione ha predisposto 
un piano di sviluppo per una 
serra e un capannone per 
porci e conigli. Ma le setti
mane e i mesi passano. Nes
suno risponde, il ritardo è 
parte integrante dell'attività 

dell'ente locale. E quando 
questo risponde, come nel 
caso della Provincia, ci sono 
altri ostacoli: l'istituto agra
rio, ad esempio, ha tentato 
di non cedere le terre, an
che se il suo compito isti
tuzionale dovrebbe essere 
quello di far lavorare e col
tivare i campi. La Regione 
poi non ha ancora organiz
zato i corsi professionali. 

•i Noi stiamo insistendo 
— dice Michele —, ma in 
due anni non abbiamo visto 
una lira. Alcuni di noi sono 
sfiduciati. Per fortuna è ve
nuto questo primo raccolto 
a rincuorarci. Anzi, perché 
non vieni alla festa del rac
colto? ». 

Grosse difficoltà, certo. 
Ma l'esperienza è ancora 
viva e ha radici profonde: 
qui c'è una > grande tradi
zione di lotte agrarie e poi 
fin dal '70. prima che altrove. 
i giovani disoccupati hanno 
sentito il bisogno di coordi

narsi. di formare gruppi di 
iniziativa. . 

Ci sono dunque ritardi 
della Regione, ormai inso
stenibili e insopportabili, fi
nanziamenti • che non arri
vano, piani di irrigazione 

' che non si fanno. Ma c'è an
che un problema politico pi»*/ 
generale. Ce ne parlano i 
compagni Rocco Collarino, 
segretario della Federazione, 
e Saverio Petruzzellis, capo
gruppo consiliare. Questa 
esperienza delle cooperative, 
per essere vincente, richiede 
un profondo cambiamento 
della politica agricola del 
nostro paese. Una scelta po
litica di fondo che spetta al 
governo, una volontà di in
tervenire. ma realmente, nel 
Mezzogiorno, e per il Mezzo
giorno. C'è tutto il problema 
della riconversione dell'in
dustria: si pensi alla Ferro-
Sud di Matera che produce 
carrozze per treni, mentre 
potrebbe dedicarsi alle mac 
chine agricole; o alle due 
aziende chimiche della zona, 
i cui piani produttivi sono 
assolutamente estranei ai bi
sogni della regione. 

Tutto questo richiede una 
grande ripresa della mobi
litazione e della lotta, una 
maggiore sensibilità dei sin
dacati sui problemi dei gio
vani disoccupati e delle coo
perative. uria nuova e di
versa carica politica. La 
manifestazione di venerdi e 
sabato potrà essere l'occa
sione perché accanto alla 
denuncia sì organizzi una 
nuova fase di lotta attorno 
allo sviluppo agricolo e alle 
cooperative dei giù vani. 

Francesca Raspini 

Gravi danni alle cftrezzature ma fortunatamente nessun ferito 

Villaggio turistico brucia a Caprera 
Serie dì incendi in Sardegna- Scarse misure di prevenzione - À fuoco la collina di Mongiovino Vecchio 

Ogni «state migliaia di ettari di bosco vengono distrutti dalla fiamma 

CAGLIARI — Il fuoco ha di
strutto un intero villaggio tu
ristico nell'isola di Caprera. 
Sono andate in fiamme tutte 
le 74 « capanne » del com
plesso appartenente a] Club 
Mediterranée. Non è questa 
la prima notizia di incendi 
che. in questi giorni, divam
pano in Sardegna e nelle isole 
vicine, ma è senza dubbio la 
più drammatica per l'entità 
dei danni e per il panico che 
ha provocato tra i turisti. I 
bungalow — costruiti in ma
teriale leggero e facilmente 
infiammabile — sono andati 
distrutti rapidamente. S'igno
rano le cause dell'incendio, 
così come non sono note quel
le che hanno distrutto, nei 
giorni scorsi, centinaia e cen
tinaia di ettari di bosco. 

Un altro incendio viene re
gistrato nella zona orientale 
della Sardegna, presso Olbia. 
Le fiamme hanno raggiunto 
località Costa Caddu. metten
do a repentaglio la vita di 

due famiglie. Per fortuna non 
si sono avute vittime e tutto 
si è risolto solo con molta 
paura. Un altro focolare si 
è verificato nell'insenatura di 
Ottiolu. presso Budoni: qui 
il vento ha sospinto le fiamme 
a poca distanza dalla spiag
gia. imprigionando cosi i ba
gnanti fra il mare e il terre. 
no in fiamme. Donne e bam
bini hanno preferito atten
dere l'arrivo dei soccorritori 
gettandosi in acqua. 

Sono in molti ad escludere 
che gli incendi si producano 
per autocombustione. Spesso 
sono provocati da disattenzio
ni. da leggerezze. Ma c'è chi 
accusa i pastori di dar fuoco 
ai terreni. E' accaduto a Nuo
ro dove, nella notte tra do
menica e lunedi, sono andati 
distrutti dalle fiamme circa 
mille ettari, nei pressi di Si-
niscola. « La battaglia per il 
pascolo » sarebbe il movente 
del grave fatto. I pastori, cioè. 
avrebbero distrutto i raccolti 

per poter guadagnare terre
ni da pascolo per gli ovini. 
Ma si tratta di voci che vo
gliono nascondere ben altro 
e che portano acqua al mulino 
di qualche speculatore. Sim-
scola è un centro turistico 
molto importante. Edificare 
mille ettari può essere, certo. 
un buon affare- E addossando 
la colpa ai pastori si può agi
re indisturbati. 

La piaga degli incendi si 
ripresenta puntuale in Sarde
gna. ogni estate. I sistemi di 
prevenzione predisposti dalla 
Regione e dall'Ispettorato fo
restale sono inadeguati. 

• • • 

PERUGIA — L'intera collina 
di Mongiovino Vecchio — a 
venti chilometri da Perugia 

I deputati comunisti sono 
temili ad essera presenti SEN
ZA ECCEZIONE «Ila seduta di 
oggi mercoledì 25 luglio. 

— è bruciata ieri tenendo im
pegnati vigili del fuoco e vo
lontari per l'intera giornata. 
In totale 200 ettari di bosco 
e di uliveto sono andati di
strutti prima che l'incendio 
potesse essere circoscritto. 

Non si conoscono le cause 
dell'incendio che ha. peraltro. 
rischiato di arrivare fino al 
vecchio' e pittoresco castello. 
Mongiovino Vecchio è intatti 
noto per il paesino fortificato. 
che si trova in cima alla col
lina. poco distante da un san
tuario in pietra arenaria attri
buito al Bramante. 

L'intervento dei vigili ha 
fermato le fiamme proprio a 
ridosso delle mura di cinta 
dei castello. Non ci sono state 
vittime, perché le tre famiglie 
che abitano il paesino lo han
no abbandonato in tempo — 
verso le nove del mattino — 
quando hanno visto le fiam
me « salire » la collina. 

Pertini chiede 
o Gheddafi 
di liberare 
i marittimi 
di Mazara 

ROMA — Pertini ha scritto 
a Gheddafi per chiedere- la 
liberazione dei marittimi di 
Mazara del Vallo incarcerati 
a Tripoli. Il messaggio con 
il quale il capo dello Stato 
perora presso il presidente 
libico la causa dei mazaresi è 
stato consegnato ieri a Tri
poli al primo ministro libi
co Jalloud dal consigliere 
diplomatico del presidente 
della Repubblica, ambascia
tore Calenda. 
• Pertini ha inteso in questo 
modo tener fede alle pro
messe di interessamento fat-

1 te nei giorni scorsi. 

Poche proposte concrete nel coro di legittime proteste 

Perché scoppia solo ora lo «scandalo carta»? 
ROMA — Stamane gli edito
ri. convocati in assemblea 
straordinaria, prenderanno 
formalmente posizione sulla 
proposta, avanzata dal CIP, 
di aumentare il prezzo della 
carta per giornali portandolo 
da 456 a 492 lire al chilo. 
Tutto fa prevedere che la 
reazione sarà aspra. 

Su un punto le grandi im
prese che producono gior
nali sembrano concordi, le 
conseguenze nefaste del re 
girne di monopolio che si è 
creato nel settore con un 
unico gruppo — quello che 
fa capo a Fabbri e Bonelli — 
che controlla quasi il 100 per 
cento della produzione di 
carta per giornali. Abbiamo 
letto ieri su autorevoli gior
nali affermazioni gravi: <lo 
scippo dei cartai». «le minac
ce alla libertà di stampa* 
(senza carta, ovviamente, non 
si fanno giornali e chi non 
ha soldi per comprarla deve 
chiudere bottega). «le re
sponsabilità della classe politi
ca*. e via denunciando, senza 
distinzioni di testata. 

Eppure invano abbiamo 
cercato, in questo coro di le
gittime proteste. • indicazioni 
precise di responsabilità e 
cause, proposte concrete per 
una situazione che colpisce 
innanzitutto i giornali più 
piccoli, più deboli, e quelli 
che non hanno alle spalle fi
nanziamenti più o meno oc
culti, che alla fine costringe 
anche le aziende più forti a 

venire a patti: coperture po
litiche m cambio dei prestiti 
bancari. 

Commentava ieri un dirì
gente del sindacato poligrafi
ci e cartai: ^Francamente 
sembra di assistere a una 
rissa. nel branco. Pascolano 
tutti — grandi editori e il re 
della carta — nello stesso 
prato ma adesso il più forte 
ha dato una zampata di 
troppo. E gli altri strillano e 
protestano. Ma quando ab
biamo gettato l'allarme e ab
biamo proposto di eliminare 
alla radice le cause che a-
vrebbero prodotto questa as
surda spirale di rincari car-
ta-giornali-carta il sindacato è 
rimasto solo. Viene quasi 
voglia di dire: arrangiatevi 
tra di voi. se tutto questo 
non riguardasse gli interessi 
di migliaia di lavoratori e 
milioni di lettori*. 

La sfida della carta si può 
vincere? Si. a condizione che 
si intervenga su tre nodi che 
stanno all'origine dell'attuale 
situazione: 

1) MATERIE PRIME -
Pefrolio e legno già due anni 
fa costituivano oltre U 55 per 
cento dei costi mentre la 
manodopera non incide oltre 
il 20 per cento. Anche in 
questo caso paghiamo — per 
il petrolio — t ritardi di una 
strategia diversificata per le 
fonti di approvvigionamento. 
Ma più grave ancora è la si
tuazione per il legno: nel 
paese del dissesto idrogeolo

gico non esistono piani degni 
di questo nome per la fore
stazione, per la coltivazione 
di alberi ad alta resa di cel
lulosa. 

2) ENTE CELLULOSA — 
Abbiamo assistito in questi 
mesi alla battaglia esemplare 
dei lavoratori dell'Ente: molti 
di essi hanno rifiutato sti
pendi più alti pur di evitare 
che due società private, ille
gali, sottratte -al controllo 
pubblico, si appropriassero 
dei compiti dell'Ente. Se si 
escludono Yattènzione del no
stro giornale e l'impegno del
la CGIL questi lavoratori so
no stati lasciati soli. La loro 
battaglia — occorre dirlo con 
franchezza — è quasi persa; 
li abbiamo visti girare invano 
per le redazioni dei giornali 
— anche quelli che oggi si 
scagliano contro il monopolio 
dèlia carta — chiedendo non 
un sostegno ' indiscriminato 
ma che fossero raccolte te 
loro denunce delle malefatte, 
degli sprechi dell'Ente cellu
losa; perchè si salvaguardas
se l'unica presenza ancora 
pubblica nel settore; perchè 
un carrozzone posto sotto 
accusa da anni dalla Corte 
dei Conti fosse risanato e 
trasformato in un ente agri-
colo-alimentare capace di tu
telare gli interessi dell'agri
coltura con quelli della tra
sformazione industriale del 
legno. 

Ma le ramificazioni cliente 
lari dell'Ente cellulosa sono 

cosi solide che i suoi notabili 
-~ il presidente De Poli, de, 
in testa — sono riusciti a 
tacitare qualche isolato gior
nalista che aveva preso a de
nunciare gli scandali, a divi
dere gli stessi sindacati — 
invano sino ad ora la CGIL 
ha cercato di costruire inizia
tive unitarie con UIL e CISL 
— e lo stesso partito sociali
sta. 

3) IL MONOPOLIO - Per 
non farla lunga e dimostrare 
chi ha consentito la precipi
tosa ritirata delle partecipa
zioni statali dall'industria 
cartaria basterà ricordare la 
votazione che si ebbe mesi fa 

I nella commissione interpar
lamentare per la ristruttura
zione industriale: i comunisti 
furono messi in minoranza 
quando si trattò di decidere 
sulla sorte delle cartiere 
pubbliche che Bisaglia aveva 
deciso di svendere a Fabbri: 
il quale ha potuto creare, co
sì. il più volente gruppo car
tario d'Europa. 

Cosi stanno le cose e i col
pevoli hanno nomi precisi: 
sono i gorerni. la De. coloro 
che l'hanno spalleggiata in 
queste manovre. TJO sa bene 
anche «7/ Popolo* che ieri 
mattina si chiedeva come 
mai la legge di riforma del
l'editoria non viene approva
to dal Parlamento. Provi a 
chiederlo a piazza del Gesù. 

». Z, 

Federazioni Somma raccolta ?• 

75,65 
63,33 
61,60 
5 3 3 4 
53.00 

,53.00 
51,2* 
51,00 
50.20 
42,00 
40,00 
40.00 
3»,1 8 
37,19 
37.00 
32,23 
31.00 
30.56 
29,40 
26,57 
26,50 
26.00 
27,70 
27,56 
27,16 
26,20 
26,15 
26,10 
26,00 
26,00 
26,00 
26,00 
25,86 
25,71 
25,22 
25,15 
25.00 
25,00 
25.00 
25,00 
25.00 
25,00 
25,00 
25,00 
25.00 
25,00 
25.00 
25,00 
23,00' 
21,45 
20,10 

Modena 
Aosta 
R. Emilia 
lamia 
Bologna 
Ferrara 
Crema 
Lecco 
Ferii 
Cremona 
Milano 
Viareggio 
Ravenna 
Como 
Enna 
Vergamo 
Oristano 
Varese 
Piacenza 
Taranto 
Cuneo 
Sondrio 
Itemia 
Grosseto 
Mantova 
eiella 
Trieste 
Crotone 
Arenano 
Paria 
Pescara 
Terni 
Gorizia 
Aquila 
Venezia 
Pesaro 
Agrigento 

643.103.550 
19.000.000 

308.000.000 
70.000.000 

530.000.000 
175.000.000 

20.000.000 
21.431.425 

118.000.000 
34.660.000 

328.000.000 
22.000.000 

126.000.000 
26.039.000 

8.140.000 
25.764.000 

5.270.000 
44.325.000 
25.000.000 
20.000.000 

9.975.000 
4.765.600 
3.600.000 

43.000.000 
45 .652300 
15.460.000 
17.000.000 
11.500.000 

6.240.000 
41.600.000 
19.505.000 
36.400.000 
15.500.000 
9.000.000 

37.630.400 
43.000.000 
12.000.000 

Alessandria 36.250.000 
Arezzo 
•oliano 
Firenze 
La Spezia 
Parma 
Perugia 
Ragusa 
Siena 
Trapani 
Viterbo 
Padova 
Trento 
Verona 

50.000.000 
4.250.000 

156300.000 
42350.000 
40.000.000 
41.250.000 

9.500.000 
67300.000 
10.000.000 
16.250.000 
24.651.500 

7.510.600 
20.100.000 

I risultati della sottoscrizione 

Oltre quattro miliardi 
raccolti per 

la stampa comunista 
Campobasso 
Vercelli 
Palermo 
Lacca -
Prato 
Livorno 

uà 
Cagliari 
Novara 
Matera 
Vicenza 
Ancona 
Belluno 
•ari 
Caserta 
Treviso 
Prosinone 
C D'Orlando 
Savona 
Catanzaro 
Avellino 
Chieti 
Salerno 

4.000.000 
10.000.000 
18.160.200 

5.738.000 
25.000.000 
50.000.000 
40.000.000 
11.600.000 
14300.000 

6.170.000 
8322.000 

18.100.000 
4.160.000 

20350.000 
9.750.000 

12.000.000 
9.460.000 
3340.000 

14.691300 
7.000.000 
4.000.000 
5.140.000 

10.190.000 

20.00 
20,00 
1 9 3 5 
19.7B 
19,20 
18.80 
17,40 
16.80 
16.40 
16,23 
16.00 
15.80 
15.41 
15.00 
15.00 
15.00 
14,78 
10,77 
10,50 
10.15 
10.00 
14.68 
1 4 3 5 

Ascoli P. 
Pordenone 
Foggia 
Udine . 
Torino 
BsWfMVCflf © 
Rovigo 
Massa Carr. 
Napoli 
Naoro 
Cattanissetta 
Sassari 
Asti 

Lecce 
Teramo 
Pisa 
Pistoia 
Genoa 
Rieti 
Roma 
Imperia 
Brindisi 

10300.000 
6300 .000 

15.125.000 
7.752.100 

52.918.000 
3.715.000 

12.000.000 
8.000.000 

37.000.000 
6300.000 
3301.000 
5.120.000 
3.250.000 
6.050.600 
7315.000 
6300.000 

22.795300 
14.427300 
38.000.000 

1.900.000 
46.147.800 

3.500.000 
4.160.000 

13,33 
13,20 
13,00 
1 2 3 0 
12,60 
1 2 3 8 
12,00 
1 1 3 9 
11.56 
1 1 3 0 
11,45 
11.13 
10,83 
10,00 
10,00 
10,00 
9.60 
9,60 
9.50 
9,50 
8.70 
• 3 3 
s.oo 

1.747.000 i tesserati 
ROMA — Alla data del 20 loglio gli iscritti al 
1.747374 s*ri al 9 7 3 6 % . le doma» iscritte S O M 436.764 • i 
recletati 89 .601 . Le ledei adoni eh* banan i aggiunto • sovente 
il 10096 dogli iscritti sono attualmente 22. Torte le organizza-
ziont del partito sono impegnate eoa vari* iniziative nell'opera di 
tesseramento • di reclutamento, soprattutto «•elle che ragliti ano 
un certo ritardo rispetto ai risaltati raggiunti alla stessa data 
dello scorso anno. La lamaajna della stame • comunista « le foste 
dell'* Unità » rappresentano momenti di particolare impegno per 
una concreta e articolata attiviti per ina l u i e al partite migliaia 
di operai, di giovani, di donne, di lavoratori, di pensione». 
Diamo «ni di seguito la graduatoria ragionala. 

Emilia 99.47| Toscana 99,00; Piemonte 9 7 3 6 ; Liguria 97.77; 
Frinii V . C . 97.62; Lombardia 9 7 3 7 ; Campania 9 7 3 1 ; Marche 
97,32; Vallo d'Aosta 9 7 3 2 ; Umbria 96,62; Veneto 96 ,61; Me* 
lise 96,47; Lazio 96,19; Sardegna 9 5 3 2 ; Calabria 95.29; Si
cilia 94,60; Trentino A. A. 93.88; Puglia 93,22; Lucania 92,62; 
Abruzzo 92,49. 

Siracusa 
Reggio Cai. 
Macerata 
Messina 
Carbonia 
Verbania ' 
Tempio P. 
Cosenza 
Latina 
Potenza 
Rimini 

5.174.600 
> 4.195.000 
i 3339.10© 

2 .237300 
1.470.000 
3.000.000 

750.000 
2.550.000 
2.201.000 
1317.000 
4.239.100 

7.95 
7.62 
7.42 
6.55 
5.65 
4.91 
4.16 
3.69 
3.5$ 
3.55 
3.53 

Tot. fed. 4.132.836.675 

FEDERAZIONI 
ED ORGANIZZAZIONI 

ALL'ESTERO 
Somma raccol. *6 

Ginevra 7300.000 31.25 
Zurigo 9.000.000 30.00 
Basilea 7.500.000 25.00 
Stoccarda 2300.000 17.85 
Francoforte 1.500.000 16,65 
Colonia 2-000.000 14,80 
Belgio 3.000.000 10,70 
Lussemburgo 1.000.000 10,00 
G. Bretagna 200.000 5,08 
Varia 5.705.950 

Tot. gen. 4.172.742.625 

GRADUATORIA 

VAL D'AOSTA 
EMILIA 
LOMBARDIA 
UMBRIA 
MOLISE 
TRENTINO A. A. 
TOSCANA 
FRIULI V . G . 
ABRUZZO 
VENETO 
MARCHE 
SICILIA 
PIEMONTE 
PUGLIA 
SARDEGNA 
LIGURIA 
CAMPANIA 
CALABRIA 
LAZIO 
BASILICATA 

REGIONALE 
% 

63.33 
54.52 
34.11 
25.45 
23.00 
22,60 
21,25 
19,85 
19,65 
19.32 
18,38 
16,95 
16,36 
14,95 
13.25 
13,10 
11.93 
10.95 
10.15 

6.47 


